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LA CRISI
A DAMASCO

Cortei nelle principali città 
nel 47esimo venerdì di collera: 
le violenze peggiori a Dariya
Il Cns: sono 14mila gli uccisi

Siria, «torturati
anche i bimbi»
Altre 34 vittime

scontri in Egitto
Gli ultrà non cedono:
5 morti nelle proteste

DI FEDERICA ZOJA

a “partita” si è solo spostata: dallo sta-
dio alla piazza. Dopo la strage di mer-
coledì sera, mentre il Paese piange la

morte di 74 tifosi del club calcistico al-Ahly
– attaccati dai sostenitori della squadra di
Port Said, il Masry, che pure aveva vinto l’in-
contro per 3 a 1 – migliaia di giovani egizia-
ni, tra cui molti degli ultrà entrati in azione
mercoledì, manifestano per chiedere le di-
missioni del primo ministro Kamal al-Gan-
zouri, del ministro degli Interni Mohammed
Ibrahim e dell’intera giunta militare che gui-

da il Paese. Il bagno di
sangue di Port Said
sembra aver riacceso
l’esasperazione popola-
re per il protrarsi della
dittatura militare, un
anno dopo la caduta del
presidente Hosni Mu-
barak. Ieri, 28 organiz-
zazioni che sostengono
il processo democrati-
co in Egitto hanno invi-
tato i concittadini a
scendere in strada do-
po la preghiera islamica
del venerdì per prote-
stare contro l’esercito,
accusato di destabiliz-
zare volontariamente il
Paese per mantenerne
il controllo. Per il se-
condo giorno consecu-
tivo, ieri gli scontri fra

manifestanti e forze dell’ordine si sono pro-
tratti per ore, nel cuore della capitale, dove
una folla inferocita ha appiccato il fuoco al-
la sede delle Imposte fondiarie, e nella città
di Suez. 
Alle rivendicazioni dei giovani attivisti, gli a-
genti in tenuta antisommossa hanno rispo-
sto facendo uso di gas lacrimogeni, bastoni
e, secondo alcuni testimoni, sparando col-
pi di arma da fuoco ad altezza uomo. Ieri
fonti ospedaliere del Cairo hanno reso noto
che due persone sono morte asfissiate dai
gas della polizia, mentre almeno 650 sareb-
bero rimaste ferite. Anche a Suez, nella not-
te fra giovedì e venerdì, si sono registrate tre
vittime. Almeno 30, invece, i feriti. 
Il ministero degli Interni egiziano ha smen-
tito la versione diffusa dagli attivisti, soste-
nendo che gli agenti sono stati «attaccati»
mentre cercavano di proteggere il ministe-
ro stesso, al Cairo, e le sedi della polizia, a
Suez. Gli Interni non hanno confermato i
decessi fra i civili; un giovane poliziotto è
morto nella capitale travolto per errore da un
autoveicolo dell’esercito.
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DI LUCA GERONICO

nche la memoria soffia sul-
la rivolta in Siria: è l’enne-
simo venerdì di protesta, il

47esimo, che coincide con i 30 an-
ni dal massacro di Hama. 
Alla fine della grande preghiera del
venerdì cortei e scontri in molte
città al grido di «Hama perdonaci». 
Più di 500 i cortei, secondo gli op-
positori, mentre gli scontri si sono
registrati in molte città. Lo hanno
reso noto i Comitati di Coordina-
mento locali della rivoluzione pre-
cisando che la maggioranza delle
vittime si sono registrate nel Rif di
Damasco, periferia
che circonda la ca-
pitale siriana, dove
le forze di sicurezza
hanno accerchiato
tutte le moschee
per evitare il deflus-
so dei fedeli.
Tutta l’opposizione,
dalla Commissione
generale della rivo-
luzione ai Comitati
di coordinamento
locale, dal Consiglio supremo del-
la rivoluzione al gruppo di Face-
book Rivoluzione siriana 2011, a-
vevano chiamando tutti i siriani a
invadere le strade vestiti di nero in
segno di lutto per ricordare la vio-
lentissima repressione. 
Nella città di Hama, martoriata an-
che dall’attuale repressione, gli at-
tivisti hanno dipinto le strade di
rosso, per simboleggiare il sangue,
e dichiarato uno sciopero genera-
le. Sulla grande ruota ad acqua di

A
Hama, sul fiume Oronte, è stato ap-
peso un lungo striscione che reci-
ta «Hafez è scomparso mentre Ha-
ma vive ancora». 
Una protesta che ha alimentato la
repressione: almeno 34 il numero
dei morti accertati dai Comitati Lo-
cali di Coordinamento della Rivo-
luzione, organizzazione clandesti-
na di opposizione. Gli scontri peg-
giori a Dariya, nella provincia me-
ridionale di Rif Dimasq, dove han-
no perso la vita sei civili e tre diser-
tori; nella stessa provincia si è regi-
strata inoltre una decima vittima.
Sette i morti nella provincia nord-
occidentale di Idlib, cinque in quel-

la settentrionale di
Aleppo, finora ri-
masta relativamen-
te risparmiata dalle
violenze, e tre in
quella di Hama, al-
l’ovest. Due ucci-
sioni anche nella
provincia centrale
di Homs, e un’altra
in quella meridio-
nale di Deraa. Altre
sei persone uccise

in altre località. Una guerra di cifre
che l’opposizione non cessa di ali-
mentare: sono «oltre 14mila» le vit-
time della repressione secondo
Bassam al-Abdullah, alto esponen-
te del Consiglio nazionale siriano
Giungono intanto nuove denunce
di torture del regime contro i mi-
nori da Human Rights Watch
(Hrw), che ha invitato il Consiglio
di Sicurezza ad agire nei confronti
di Damasco, chiedendo di «mette-
re fine a tutte le violazioni dei diritti

umani». «I bambini non sono stati
risparmiati dall’orrore della re-
pressione in Siria», ha affermato
Lois Whitman, responsabile di Hrw
per i diritti dei bambini. «Le forze
di sicurezza hanno ucciso, arresta-
to e torturato i bambini nelle loro
case, nelle scuole o in strada», ha
precisato Whitman. «In molti casi –
ha aggiunto – le forze di sicurezza
hanno colpito i bambini allo stes-
so modo di come hanno fatto con
gli adulti». Secondo l’organizzazio-
ne che ha sede a New York sono al-
meno 12 i casi documentati di
bambini detenuti e torturati oppu-
re uccisi in casa o nelle strade in Si-
ria.
Nuove accuse, mentre sembra es-
serci un accordo su una risoluzio-
ne di condanna della repressione
compiuta in Siria dal regime di Ba-
shar al-Assad. Un testo tecnica-
mente «in blu», si apprende da fon-
ti diplomatiche, cioè che sarà vo-
tato entro 48 ore.
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Dopo il bagno 
di sangue allo stadio 
di Port Said, non si 
fermano gli incidenti

RISOLUZIONE ONU

DA NEW YORK

a Russia non ha ancora accettato la nuova bozza di
risoluzione Onu sulla Siria, nonostante i tentativi del

Consiglio di Sicurezza di venire incontro alle richieste di
Mosca nello stilare il documento. Lo ha confermato il vice-
ministro degli Esteri russo Gennady Gatilov. «Le nostre
preoccupazioni e quelle di coloro che la pensano come
noi questa volta sono state prese in considerazione, ciò
però non è ancora abbastanza per supportare la
risoluzione in questa forma», ha fatto sapere Gatilov. Lo
stop della Russia pare finalizzato a chiede più tempo per
consultarsi con Mosca sulla nuova versione, emendata da
alcuni passaggi non graditi al Cremlino. «Abbiamo il testo
– ha detto l’ambasciatore russo all’Onu, Vitaly Churkin –
lo invieremo alle nostre capitali e aspetteremo il risultato».
Ma secondo fonti diplomatiche, l’accordo sembra possibile
e in serata il Dipartimento di Stato Usa ha confermato un
«dialogo costruttivo» fra la Clinton e Lavrov. La nuova
bozza di risoluzione pur esprimendo «sostegno» alla linea
della Lega Araba, elimina i punti «inaccettabili» per la
Russia: nessun riferimento alla cessione dei poteri di al
Assad e alla formazione di un governo di unità nazionale,
né a ulteriori misure restrittive. (R.E.)
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Scontri al Cairo (Epa)

Anche
i bambini

hanno
partecipato

ai sit-in di
protesta

contro 
il regime 

a Damasco:
ieri era 

il 47esimo
venerdì

della collera
(Reuters)

Uccise 15mila prigionieri: ergastolo a «Duch» 
DA BANGKOK STEFANO VECCHIA

a Corte suprema d’appel-
lo del tribunale congiun-
to per il genocidio cam-

bogiano ha condannato ieri al-
l’ergastolo Kaing Guek Eav,
meglio conosciuto con il nome
di battaglia di “compagno Du-
ch”.
Confermando le sue responsa-
bilità di omicidio, tortura e cri-
mini contro l’umanità, i giudi-
ci hanno aggravato la pena,
portandola da 30 anni al car-
cere a vita. Inutilmente i difen-
sori del 69enne – esponente di
spicco del regime imposto dai
Khmer Rossi sulla Cambogia
dopo la conquista di Phnom
Penh il 17 aprile 1975 – hanno
cercato di far passare la tesi

L

dell’obbedienza a ordini supe-
riori e quindi di una responsa-
bilità parziale per le migliaia di
morti che gli sono state adde-
bitate. 
«I crimini commessi da Kaing
Guek Eav sono stati senza al-
cun dubbio tra i peggiori della
storia dell’umanità e quindi

merita la più alta pena possi-
bile», ha dichiarato alla lettura
della sentenza Kong Srim, pre-
sidente del Tribunale d’Appel-
lo. Per i giudici non sono pas-
sate le attenuanti dei quasi die-
ci anni di detenzione provvi-
soria e la sua «parziale» coo-
perazione con la corte, come

pure il «contributo alla ricon-
ciliazione nazionale» dato con
le sue testimonianze. 
Testimonianze ampie, docu-
mentate che hanno effettiva-
mente contribuito a gettare lu-
ce sugli anni terribili in cui il
regime guidato da Pol Pot
(morto nel 1998) ha stermina-
to almeno un milione e mezzo
di cambogiani. Anche in que-
st’ottica più ampia, la senten-
za definitiva di condanna è sta-
ta sottolineata dal portavoce
del Tribunale, Lars Olsen, co-
me un passo concreto verso la
riconciliazione nazionale.
Duch – che si è convertito al
cristianesimo dopo l’arresto
nel 1999 – ha sempre ammes-
so, durante il processo, la pro-
pria responsabilità diretta nel-

la scomparsa di oltre 15mila
persone, in quanto coman-
dante del campo di rieduca-
zione e sterminio di Tuol Sleng,
nella capitale Phnom Penh. 
Contrariamente agli altri ge-
rarchi Khmer Rossi sopravvis-
suti e ora sotto giudizio di pri-
mo grado della stessa Corte.

Personaggi di primo piano, con
un concreto ruolo di leader-
ship come Nuon Chea, ex vice
di Pol Pot, Khieu Samphan, ex
capo del governo della Kam-
puchea democratica, Ieng Sary,
ex ministro degli Esteri dello
stesso governo e cognato di Pol
Pot, sua moglie Ieng Thirith, ex
ministro degli Affari sociali.
Tutti ottantenni, in alcuni casi
di salute malferma.
Nel corso dei procedimenti in
corso sono emersi via via altri
possibili imputati, ma la loro
messa sotto accusa è stata
bloccata al governo cambogia-
no – al cui vertice ci sono per-
sonaggi che hanno avviato la
carriera politica sotto il regime
di Pol Pot – il quale ha escluso
ogni ulteriore incriminazione.

Una pressione che si aggiunge
alle tante cui è sottoposto il Tri-
bunale e in particolare i suoi
membri non cambogiani. Que-
sto spiega i ritardi nell’avvio e
nel procedere dei lavori. 
Solo lo scorso gennaio è stato
ricusato il giudice svizzero
Laurent Kasper-Ansermet che
avrebbe dovuto sostituire un
collega ritiratosi dopo aver de-
nunciato «interferenze politi-
che». Inoltre, da ottobre il man-
cato versamento dei contribu-
ti promessi da parte di una se-
rie di Paesi donatori, impedi-
sce il pagamento degli stipen-
di di molti giudici come pure
di centinaia di impiegati. Que-
sto potrebbe causare la chiu-
sura della Corte.
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Il Tribunale d’appello per 
i crimini dei Khmer Rossi 
ha inasprito la pena
Tanti leader sono in attesa 
del giudizio, però la Corte 
rischia la chiusura 
per mancanza di fondi

Cambogia

Kaing Guek
Eav alias
«Duch»
dirigeva la
prigione «S-
21» dove
furono
seviziati e
uccisi in
15mila
(Reuters)
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KUWAIT CITY. L’opposizione islamista ha
stravinto le elezioni per il rinnovo del
Parlamento che si sono svolte in Kuwait. I
gruppi islamici hanno conquistato 34 seggi
su 50: un risultato ancora più positivo delle
previsioni, quando gli islamici apparivano
favoriti in forza del duello ingaggiato con
l’esecutivo e della vittoria
ottenuta lo scorso
novembre con le
dimissioni e la sostituzione
del premier Nasser Al-
Sabah, ininterottamente
alla guida di sette governi. I
circa 400mila kuwaitini che
si sono recati giovedì alle
urne hanno premiato i candidati islamisti
sunniti che hanno ottenuto 23 seggi contro
i nove della scorsa legislatura, hanno ridotto
la presenza dei deputati liberali da cinque a
due, e di quelli sciiti da nove a sette. Gli
sciiti, che nel Paese rappresentano una

minoranza del 30%, hanno eletto quattro
rappresentanti nei gruppi islamisti.
Riconoscimento della Sharia come base del
diritto e revisione dei rapporti con gli Stati
Uniti sono stati i temi caldi della campagna
elettorale. Molti candidati hanno anche
chiesto un’applicazione più tradizionale dei

precetti islamici nella vita
quotidiana, a partire, per
esempio, dal divieto alle
donne di partecipare a
competizioni sportive. Non
sembra un caso che questa
elezione abbia azzerato la
presenza femminile: nessuna
delle 23 candidate in lizza è

stata eletta. Tra queste anche le quattro
deputate uscenti, le prime donne a varcare
la soglia dell’Assemblea nazionale nel 2009
da quando il Kuwait, primo Paese tra le
monarchie petrolifere del Golfo, ha esteso il
diritto di voto alle donne nel 2005. (R.E.)

Stati Uniti, sull’aborto è già battaglia elettorale
NEW YORK. È sempre più chiaro
che le questioni dell’aborto e del
controllo delle nascite stanno
entrando con forza nella della
campagna elettorale presidenziale
Usa. Sebbene l’Amministrazione
americana si sia difesa dietro la
giustificazione di equa copertura
sanitaria per tutti i cittadini, la
decisione del presidente americano
Barack Obama di imporre alle
istituzioni religiose quali ospedali,
scuole e università, il rimborso delle
spese per aborto e contraccezione
dei dipendenti è una scelta carica di
implicazioni politiche. Non stupisce,
pertanto che il capo della Casa
Bianca – in vista di un imbarazzante
faccia a faccia con i leader religiosi
americani alla National Prayer
Breakfast, l’incontro annuale di
preghiera tenutosi giovedì a

Washington e in cui Obama ha
ribadito la propria fede cristiana – si
sia sentito in dovere di spiegare di
persona all’arcivescovo di New
York, Timothy Dolan, e alla
presidente dell’associazione
sanitaria cattolica, suor Carol
Keehan, le ragioni di tale virata
“liberal”. La pressione democratica
avrebbe poi avuto la meglio anche
sulla decisione della maggiore
fondazione contro il cancro di
sospendere l’erogazione di 680
milioni di dollari all’associazione di
pianificazione familiare Planned
parenthood. Dopo due giorni di
polemiche – e le minacce di
boicottaggio – la Komen
foundation, nota per il nastrino rosa
e le sue marce per la raccolta fondi
per la lotta al cancro al seno, ha
ceduto alla richiesta di 22 senatori

dell’asinello e ha deciso di
proseguire il finanziamento del
programma di mammografie presso
il gruppo che fornisce alle donne
americane servizi per la
contraccezione e l’aborto. I tagli
annunciati sarebbero stati
giustificati dalle regolamentazioni
della fondazione Komen che
proibisce l’aiuto finanziario ad
associazioni sotto indagine e, su
Planned parenthood, pende una
causa lanciata dal deputato
repubblicano pro-life Cliff Stearns. I
sostenitori del diritto all’aborto
avevano però letto la decisione
quale un giro di vite conservatore e
pro-life, spinto dal nuovo vertice
repubblicano della fondazione,
Karen Handel.

Loretta Bricchi Lee
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Pro-life a Washington (Reuters)

La fondazione anti-cancro 
Komen «cede» alle pressioni 
liberal e ridà i fondi all’ente
per la pianificazione familiare

Proteste a 30 anni dalla strage di Hama
Vicino l’accordo in Consiglio di sicurezza

Human Right
Watch denuncia
nuove sevizie: 
le Nazioni Unite
devono fermare
tutte le violazioni 
dei diritti umani

Gli islamici avanzano anche in Kuwait:
34 seggi su 50 e scompaiono le donne

Sharia e revisione dei
rapporti con gli Usa
sono stati il punto 
di forza alle legislative

La Russia mantiene il blocco:
accolte le nostre perplessità
ma non è ancora abbastanza


